
UNA NUOVA LETTERA DI EPICURO
IN DIOGENE D'ENOANDA ?

Le ricerche, intraprese da M. F. Smith dal 1968 in poi, dei fram-

menti della grande iscrizione filosofica fatta incidere intorno aI zoo d. C'

dall'epicureo Diogene, hanno avuto un grande successo. I risultati sono

stati editi, con le relative documentazioni fotografi.che, in <Am. Journ.
of Arch. ,, 74, Tg7o,5r-6 (nuovi frammenti r-4), ibid. 75, Í97r, 357'89
(nuovi fr. 5-16), in <Journ. of Hell. St. n 92, î972' 147-55 (nuovi fr'
r7-t8), in Thirteen Neu Fragments ol Diogenes o! oenoanda (Ergainzungs-

bànde zu den Tituli Asiae Minoris Nr. 6) oesterr. Akad. der wiss. wien,
Philos.-Hist. Kl. xl7, rg74, 55 p. (nuovi fr. r9-3r). In tutto dunque

3r nuovi frammenti di varia Iunghezza e riscoperta di non pochi al-

tri già noti con contributi pubblicati in <Hermathena ), rÍo, Í97o,

52-77.
Notizie piir particolareggiate sui lavori dello Smith darò in una re-

censione che comparirà nella a Riv. Fil. cl. >; ora voglio richiamare

l'attenzione sui nuovi Ir. 7 e B, comparsi in <AJA r,75, Í97r, 365-7Í'
Dopo la pubblicazione del primo editore nessuno, per quel che io so,

si è occupato di quei frammenti, salvo D. CIay in < Gr- Rom. Byz' St' I
:r4, fg73, 4g-5g, il quale ha fatto fare un passo decisivo all'interpreta-
zione del fr. 7. Mentre lo Smith aveva pensato che gli accenni all'aùcó-

l.ror,rov e alla trlX1 contenuti alla fine della col. III si riferissero ad una

trattazione cosmogonica, dove l'aspetto casuale ha |a sua importanza,

iI CLy ha riconosciuto che nel fr. 7 è descritto un naufragio, e precisa-

mente quello sofferto da Epicuro in un suo viaggio a Lampsaco, dove

egli soggiornò spesso con il gruppo di amici che seguivano la sua dot-

trina (Strab. XIII rg chiama il filosofo ,rpózcov crvù Acp{.,axr2vóv), ricor-

dato solo da Plutarco (non posse suaaiter aiai sec. Epic- rB, p. rogo E)

e narrato dal filosofo stesso in una lettera ai discepoli, dalla quale deri-

vano sia Plutarco sia Diogene. Questi ricordano I'episodio in rapporto

con la trattazione del valore della tyche nella vita umana, argomento

che è svolto nel fr. B. Dunque anche nel fr. 7 iI tema non è cosmogo-
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nico ma morale, quello stesso di fr. B, dove già 1o Smith aveva visto
che la tyche era messa in relazione con il problema della felicità..

Il tema era importante, perché agli occhi dei piìr la fortuna sem-
brava, e ancor oggi sembra, avere un enorme peso nella vita umana,
sino al punto di condizionarla completamente dalf inizio alla fine. An-
che certi fllosofl concedevano molto potere alla fortuna. Teofrasto viene
spesso rimproverato di avere svigorito l'etica della scuola peripatetica,
dando troppo valore ai beni esterni, e quindi troppo campo all'influenza
della fortuna sulla felicità dell'uomo, e lodando la sentenza del tra-
gico Cheremone Tr5Xr1 cà $vr2còv np&yp.u.c' oùx eùpou).ía 1. L'epoca in
cui vive Epicuro, così varia e ricca di awenimenti politici straordinari
che portano sul trono plebei o abbassano nobilissime prosapie, sembra
dar ragione alla credenza volgare nella potenza della Fortuna, la quale
acquista un posto di prim'ordine fra gti dei dell'Olimpo e riceve onori
di statue e altari in ogni parte del mondo ellenistico. Ebbene Epicuro
ha il coraggio di affermare l'assoluta insufficienza delra fortuna ad in-
fluire negativamente sull'atarassia, tanto che anch'egli contro l'asser-
zione aristotelica, illustrata in particolare nel De aita beata dí Teofra-
sto, in rotam beatam uitam non ascenilere (Cic. Tusc. y 9, 24), osò dichia-
rare che il saggio è felice anche fra i tormenti, arrivando, pur da pre-
messe opposte, alla medesima conclusione degli Stoici. Precisamente la
terribile esperienza di Epicuro che, naufrago in balìa della sorre, corse
serio rischio di perire, lasciò tracce profonde nell'insegnamento non
solo del Maestro che la commentò a chiarimento della sua dottrina,
ma anche nella sua scuola attraverso i secoli, come mostra il passo di
Diogene d'Enoanda, che stiamo esaminando, scritto cinque secoli dopo.

fr. 7
clòv

Col. II îerpòv, &g' ig oùxé-
î) aùsòv eloluoev &va-
pogioar, ! $úì,aooa ycq.i

éÌlor zcd,ì.r,v. ouvecpípr2

5 pèv oùv, 6onep eix6q,
xa.i xú.,ltev [&v$1 < $'> ri].r,-
r\N

Bpòor, îeprTleoòv lí$or,6'
àr,évr1tf,,e A' oÙv ..0 xa-

îù g,gtxpòv .......

AIIa frne lw sbattuto sr,t, unq, di
quelle rocce e di lì iI mare non fu
piir capace d'inghiottirlo e but-
tarlo fuori di nuovo. Rimase cer-
tamente malconcio, com'è natu-
rale, e ingoiò acqua e fu escoria-
to per la cad.uta su scogli rosi
dal mare; ma di fatto si riebbe
a poco a poco e così, proprio
mentre era spinto dai flutti verso

I Vitam rcgit fortuna, non sapíentia traduce Cic. Tusc. Y g, zS, il quale riferi-
sce, assentendo, la critica rivolta da ogni parte al grande Teofrasto.



t0 èv oiq 8ù Xpóy [otq] I ["4
xupr,úc<rlv ènépne'co ?1. -q.

fL t]{F,TEo{,vov . . . . ..
. ]. . èoó$1 póTus, è18e-

8opp,évoq d,xpeupòq

Col. III 6).o6. ènl oùv r\ql&xpeq

cxonu&.q éxer,l'o étliq
Te rùv ig,épav o[úcor6

xai tù, ènr,oùoa[v vri-

5 xcd. xaù nú).r,v fg,[épav
8^q tané,paq, úzcò c[où

ì,er,pr,où xal còv él[xòv
Aazravópevoq. ènlio'cd.c-
,|i $r' tsrl rò aùcóp,[ocrov

t0 e6 ye roroùv 6nep e[ùxta-
ov úg,eîv èvì.oyeic[at' où

cé$vr1xe yùp úp,é[cepoq

xipu€ 8s àÉoaroev [úp&q.
e?ru yùp cúXr1v e[

fr. B

ipr.eiv pèv o$v 8,5- ]
Col. I \lfrúL ouvavr&,v t cúm

xai xaxisq zcoueiv, &ì,),ù

onavl oq' ori yùp úì,r1v é-

XeL, xubd.;neg tò nùp, iq
ènr,).úp nrel. fipò6 ruótu
o ]Sv' Enlxoupoq d,nr,8òv

6À]riv &rèv dnò còv rcpe-

y]p,d,torv &pat tùv cúXr1v

oùx l$é).1oev (itap,òv

r0 yùp fiv xai où gr,ì.ooógou

oepvócn'coq oúcal gú-

vepoù xura,lleúoao$ar,

np&yp e'coq xai èv pé-

o,e zc&orv zrpoà{}.ou ), pù

ò).iya 8' èp,oi [8oxei xal
prevxp&., 6orc[ep "\s coÙ

oogoù 8r,a$éo[t.q r'ùq taù'-

L4
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una roccia a forma di tamburo,
riuscì a salvarsi, a stento, spel-
lato nel vero senso della parola
in tutto il corpo. Su quell'alta
vedetta dunque giacque di se-

guito per quel giorno così come

si trovava e la notte seguente e
ancora un giorno fino a sera, Sfr-

nito dalla fame e dalle ferite.
Ora sapete che il caso compie
bene ciò che voi calcolate fra le
cose desiderabili. Non è morto
infatti in quella circost anza il vo-
stro araldo che vi portò a sal-

vamento....

La fortuna può certamente im-
battersi in noi e farci male, ma
con s.carsi effetti, perché non ha
materia, come il fuoco, a cui at-
taccarsi. Guardand.o appunto a

questo, Epicuro non volle toglie-
re del tutto dalle cose la fortuna
(sarebbe stato infatti un conte-
gno audace e contrario alla dignità
di un filosofo mentire nei riguardi
di una cosa tanto palese che cade

nel mezzo davanti agli occhi di
tutti), ffi& volle toglierle, a me
pare, non poche cose e di non
poco conto, perché a suo parere la
disposizione d'animo del saggio

ha una tale capacità di accoglie-
re sempre gti eventi del caso che

a ragione concesse poche cose alla
fortuna, come osò dire: < Rara-

Col.
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copd,rou ouvlrvyiaq &el

rcapa8eî.lau è[Xoúo16 ror-
aúcr7v ÍLvd. fioXúv, ée é8ar-

xev ppayéu r[fr cúXn 8r,xai-

o6r éq ì.éyer,v [ècó],g,I6ev'

a gpa1 é,u oocpQ ["úXl Tcocpev-

t0 nelnret, rù 8[è péyrcru
xui xup L.(b.^cd.lrn é ì,oyuo-

pòq Atqtftrlt [xai Ar,cirxrT-

xevr.lÉ[Aer,x11[0,, oùv éq pú-

ì.roca x [upepv{ ròv píov

1,5 [ipòu à Loyrotròe xq.i n&v-

lro gópov &nor$eÌ rie d-
lx\q.

Fr. 7, C,ol. II, 6. add. Bax(igazzi): locus poeticus ut videtur
8. 8rfua{e Bar, -9e Sm(it}) ; raf Sm, rdr pro xcrr per ditto-
graphiam? S. èx to0 (etv nuuc pro priore el6 úàorp Sm;
eloluoe xat? aa oútor6 Aé? ro. póv[o4] d[rò (éx) tóv Sm;
r1[zró Bar 12. tò t]rSgr,rcavov dubitanter Sm, tl t]úprmlov
zrerpci[ov Bar Col III, r Sm z. éxelro Borgogno, *eí ù
élEfre 8ri]r Sm, an è[qe€te ? 3. Sm, an 6[lqv? 4-2. Sm
8. Bar, èrr[otúpe]$c Sm 9-ro. Sm rr. -yeit[ar Sm, où Bar
rz-3. Sm
Fr. 8, init. Bar, dg,eiv Aè 8rl- Sm col. I, 6-8. Sm
9 ss. interpretatus est Bar, punctum post fi.$éàqoav posuit Sm
et ante g,{ 14. Col. II, r-8. Bar (6cr[ep Sm) 9-r3. Epic.
R. S. XVI (rest. Sm) Srdzlxe xdl xa:uù. ròv ouveli 21póvov
to0 púou Sroueí xcl tror,xdoer codd. 13 ss. Bar ex. gr.

Ho tralasciato di riprodurre le poche lettere della col. I all'estremità
destra, dove la parola pitr significativa è nférpur4 da cui giustamente,
si riferisca o no al momento in cui la nave di Epicuro urta contro gli
scogli, è stato dedotto che anche in quella prima colonna si parlava
del naufragio. Dunque La sua descrizione era lunga. Se si tiene poi pre-
sente che si accennava aI tempo e allo scopo del viaggio, durante il
quale awenne il disastro, e che la narrazione doveva essere preceduta
da qualche osservazione generale perché fosse inquadrata nella trat-
tazione della tyche, si concederà. senza troppe riserve che alla col. I
precedeva almeno un'intera colonna. In tal modo, tenendo conto che
tra fr. 7 e fr. B non è possibile una continuità. immediata, per cui è ne-
cessario ammettere una lacuna di almeno una colonna, Ia trattazione
sulla tyche, con l'esemplificazione del naufragio di Epicuro, abbrac-

mente la fortuna è d'impedimen-
to al saggio; le cose maggiori e

piil importanti le amministra e

le amministrò il ragionamento )).

È stato dunque dimostrato che
il ragionarnento più di ogni,.àltra
cosa è la guida della nostra, a,ita e

scacci& ogni paura degli essalti
della fortwna.



UNA NUOVA LETTERA DI EPICURO 103

ciava almeno sette colonne. Ma probabilmente erano di più. In ogni

caso, presuppongo che il fr. B non costituisse la parte introduttiva alla

narrazione dell'episodio e che col frammento si chiudesse lo svolgi-

mento del tema (cfr. p. rrz).
Nelle col. II e III c'è la descrizione del salvamento con osservazioni

relative al modo; in III,8 comincia un commento al fatto in rapporto
con la tyche. Il naufrago è stato buttato in un punto in cúi il mare

non può piÌr averlo in sua balìa come prima. Da II, r ss. parrebbe che

egli non fosse ancora sulla spiaggia, e si penserebbe volentieri ad una

baia o sacca in cui la violenza della tempesta giungesse smorzata e

dove il disgraziato sarebbe trasportato alla riva dai flutti, riuscendo a

salvarsi su un'altura a forma di tamburo. Ma un mio scolaro, P. Carrara,

mi suggerisce la possibitità. che il naufrago sia già stato buttato sulla

spiaggia in r. r. In questo caso d,g'fl6 si riferisce ad una roccia: per es.

cò 8è tÉloqèppíW èni rwa c]óv / aetpóv, &q' lts... Mi pare una soluzione

migliore.
La descrizione ha tono e colorito poetico, per cui non meraviglia

che in r. 6 s. ci sia probabilmente una citazione poetica e per la man-

canza dell'aumento nei due verbi e per l'aggettivo ,ÍLr,ppó6 che si trova
solo in Lyc. 443 (in v. 76o ritorna nella forma rÍ)'íppcorcq): per esempio

l'emistichio di un esametro come u"alx&,!ev [rív$r1 s'ri].rppóorv rú.q oxoré-

ì'ot'olv' Penso che sia stato omesso dat lapicida $ (: ce)' la congiunzione

che si desidera fra i due verbi. O è stata aggiunta la lettera nell'inter-
linea ? Nella fotografia si nota su ri un'ombra pih scura, ma forse è

una semplice macchia. In genere il lapicida è attento e a volte ha scal-

pellato via le lettere sbagliate e scritto Ie esatte sr:lla rasura; tuttavia
è incorso, com'è naturale, in qualche errore 2.

- r. 2 ss. L'interpretazione del primo editore, seguita dal CIay,

è errata. Per eloTguoev : ilo1uoev cf.. ft, 4, III, 3 Grilli e[oXuoav einfeiv; si

veda anche nel nuovo fr. 8, II, ro la scrittura 784pe1,7Íetnrer.. Per l'uso

di ioxrlco con l'infinito cf. ancora Epic. Ep. ad, Herd,t. 4r iorlovca úzco-

1Éveuv (sc. ,*cop,a). Il verbo &vappo@co compare in Aristot' Meteor. 356b,
13 a proposito di cariddi (smith) e il verbo corrisponde all'omerico

riva(p)porp8éo, come ft\lur. a èlepàou, ambedue nel famoso passo rela-

tivo a Carid.di in Od'. 12,235 (Clay)' In Hippocr. EPid. {,2{épprllev
épeor,6 il verbo è intransitivo ed equivale a ègp&.y.r1, ma nel senso transi-

tivo la frase è analoga a 8ax,pr1<ov pifiaouv&1tu'tu di Soph' Tr. g]g, p.x)'au$-

póv, n-41&6 (Plut. u. Per. 36; a' Mar. r9), è. tù dpzl eùgpoor5v4v di LXX

^Is. 49, 13.

- î. 4 ss. Si d.eve badare alla contrapposizione p,èv oúv (t. 5) ..' 8'

z Vedi I'elenco nei vecchi frammenti in Gnrrrr, Diogenis Oenoa,nd, Fr., p. 23 s.
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oùv (r. B), che oppone al tempo precedente, in cui il naufrago, in balìa
della tempesta, era inghiottito e vomitato dai flutti, quello in cui egli
d'un colpo si trova buttato su uno scoglio fuori dal mare tumultuoso.
Il verbo xó{ev, a cui si sottintende r58<op, corrisponde all'omerico zciev

rilp.upòv ú8<op (Od. 4,5rr), ma è molto piir efficace, indipendentemente
dalla volontà. o meno di chi inghiotte (con riferimento a liquidi i4 Ari-
stot. 1{. A. SgSa,2T e 6zoa, 16). L'opposizione ancora suggerisce di
cercare in 8sev..e un verbo che indichi una ripresa di coscienza nel
naufrago, che poi riesce a salvarsi. Ora 8Évr2Xe del Clay non ha in suo
favore le tracce, perché della penultima lettera resta un'asta verticale,
e in ogni caso sarebbe meglio àÉvr1[e per la connessione con zal... èoó,$a
,(in CIay però non c'è questo collegamento, perché pone punto alla fine
del r. 9 e nella traduzione trascura xu!t), ma Ie tracce non convengono
neppure a {. Inoltre è documentato l'uso del medio, non dell'attivo:
8lavd(a6 in due testimoni di Call. fr. 399 non è una aaria l,ectio, ma una
corruttela di 8rcRr.{[a6. Dire di un vino, trasportato attraverso il mare,
< viene a nuoto l è ridicolo, ma non lo è tr solca il mare >, con riferimento
alla nave che effettua il trasporto. A parte questo, si desidererebbe
per di piìr un complemento. In realta. il Clay, non badando al xai che
segue, gli ha dato come complemento ei6 úòorp di r. 9. Ma questo com-
plemento si sostiene male, sia in relazione con ùÉvr2rle (secondo la pun-
teggiatura del Clay) sia con èoófu (secondo la mia punteggiatura). In-
fatti dire di un naufrago <nuotare, salvarsi a nuoto verso l'acqua>
sorprende, perché si pensa subito a <rnuotare, salvarsi a nuoto verSo
la riva >. Ora uai (r.8) a mala pena può avere senso intensivo, ma con-
grunge bene èoó$r2 col verbo precedente e toglie anche l'asindeto che
c'è nella ricostruzione di Smith-Clay rispetto a r. ro ss. Ho pensato a
8Év4Qe, a cui convengono le tracce, con riferimento ad una ripresa di
coscienza nel naufrago. I1 verbo non è documentato, ma si può am-
metterne l'esistenza accanto a è;xví,gro, &vav{gco. Nella prosa tarda si
trova spesso vrtgco nel senso metaforico di <riaversi u: cf. Ach. Tat. r,
13 v{{orq èx rcù xnxoó, Procl. in PI,at. Parm. p. 74T S. èyep$évccov xorù

v4tfúvc<ov fuò 
"lter'.tríoer"i,q. 

Cosl rivorv{gco (Charito 3, rr; Dio Chr. 4,77),
èxv{g<o con uso assoluto (Ep. Cor. I, 15, 34) o col genitivo (èx ci6 8uo-
$up.íc6 Aret. S. D. r, 5). Per I'uso metaforico di v{gor cf. Epic. Ep. ad,
Men. r3z v{gcov ènr,Àoyopró6 acalcolo saggio >.

Contro eiq úAorp dell'editore ho già, sollevato gravi obiezioni. Un'al-
tra ancora è l'assenza dell'articolo. Dopo quello che ho detto ci si aspet-
terebbe qualcosa come ei6 tùu Tìu, ei6 rlv lizcerpov, ei6 civ d,xc{v, un
complemento usuale con od(co oppure èz coù xnxoít, èx roù xrv8rjvou
o anche èxe[$ev o altro di simile. Ho pensato anche a eiod.:nul (eiq &zcav)

< alla fine > (da unire con èoó$21), ma non pare accettabile perché la quarta
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lettera non è a. Escluderei anche che la lettera dopo etq sia u per la
continuitàr della retta obliqua da sinistra a destra verso il basso, ciò

che può convenire a x, per cui mi si è presentata alla mente una forma
del verbo ioXúco, scritto con er come in Í.2,ma in un senso diverso <ri-
cupero le forze >: cf. Xen. Hel,l'. 6,4, rB i. èx vóoou. In questo caso si

presentano alcune possibilità: a) ùÉvr2,!e ... xa.i ... eíoXrl<,rv . .. èoó$q,

ó) 8Évr2{e... xai... eioX'5o46... èoó$1, c) 8Évr79e ... xui... eloXue

xori ... èoó$4, d) 8Év1.!e ... zai ... eloXuoe xaí ... èoó$ri, a) 8Évr2tle ...
xai ... eloXuoev. lèv oÍ,q <Aè> 8ù ... Ora il participio eiolúcov o eioXrlocr6

produce un falso legame con la relativa che segue; esso dovrebbe es-

sere collegato strettamente con èoó$r1. In favore di Er,evr2Qe, non àÉvr;ge,

stanno le tracce: nel g la linea curva inferiore è piùr vicina al piede del-

l'asta verticale. Ma 8Évr2{e richiede anche l'aor. eloXuoe. Resterebbero

quindi gli ultimi due casi, e mi parrebbe preferibile eíoXuoe xaí, anche

se potrebbe sembrare integrazione un po' lunga. In questa colonna le

righe contengono un minimo di 14 lettere (r. r) e un massimo dt zo (r. 7).
Ora però 1o Smith mi comunica 3 una sua nuova lettura: b,c toú

(eiv, con riferimento aI ribollire del mare in tempesta, un complemento

cÉe si concilia bene con èoó$r1. In ogni caso, con la proposizione relativa
di r. ro ss. credo che si voglia rilevare lastranezza del caso, altri direbbe

il miracolo, per cui il naufrago, invece di essere sfracellato contro una

roccia a forma di tamburo contro la quale l'urto sarebbe stato fatale,

fu buttato sullo spiazzo in alto, dove rimase, sfinito, due giorni e una

notte. Dunque iI caso a volte es zroret, come è detto in seguito (II, ro s.).

- r. ro. Per l'uso del plur. 1póvor, cf. fr. r, II, ro Gt. e 25,I, r; per

l'attrazione nel caso del relativo fr' 83, II, ro za$' òv 76póvov ... Sracpr,-

pù6 èrouorlp.e$c. I1 Guthrie, m'informa 1o Smith, ha suggerito 1póv[r'oq]
<dopo molto tempo >, a cui egli fa buon viso; ma l'aggettivo s'inserisce

con difficoltà nella proposizione relativa. All'rii[rrò (è[x) còv di Smith

alla fine di r. ro preferirei únó, perché anche le tracce sembrano con-

venire a u. L'articolo non pare necessario.

- r. rr s. L'integrazione dell'editore ei6 [tò c]rlpnctvov éoptaiov ha

reso piìr difficile f interpretazione. Lo Smith, quando pensava ad' un
contenuto cosmologico della colonna, ricordava che la terra era rappre-

sentata dagli atomisti come cupr.zcavoeràd6 (Leuc. A z6 Diels); e in realtà.

rrlp.ruavov si trova due volte nei resti del l. XI del repù 9r1oeo6 di Epi-

curo, in un contesto astronomico' Ma perché I'articolo ? < Il tamburo
festivo r designa un punto preciso dell'Ellesponto, su cui si sarebbe

B In una lettera inwiatami il z7l6l75in risposta ad alcuni quesiti che gli avevo

posto dopo che il presente lavoro era giàr stato steso. Sotto l'aspetto paleografico

mi ha giovato anche uno scambio di idee col prof' I. Crisci'
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salvato Epicuro in quel naufragio (Clay) ? O indica la terra in generale,
<il nostro tamburo festivo n, un'espressione poetica con riferimento alla
terra considerata come corpo astronomico (Smith presso Clay)? In que-
sto caso la frase sarebbe di un'audacia eccessiva, e si può scartare tran-
quillamente per il fatto che il nostro pianeta contiene non solo terra
ma anche acqua. Ho tolto l'articolo pensando ad un punto della spiag-
gia in cui c'è una roccia a forma di tamburo o di cilindro, quella su cui
il naufrago giace due giorni e una notte (III, r ss.). Ma se alla forma di
questo scoglio si era accennato in precedenza (per es. alla fine di col. I
ènL ar.va èppípn cup.zcavoer,ài c]6v / zrerpóv), qui potrebbe esserci l'arti-
colo (ei6 [tò 'r]úprrravov).

AIla fine della riga integrerei volentieri un aggettivo come gelpocÌfov,
che precisa opportunamente l'immagine del tamburo: < tamburo roc-
cioso > per dire <una roccia a forma di tamburo >. L'aggettivo recpato6
è omerico; è rimasto nella poesia, ma è entrato anche nella prosa. I
pisces saxatil,es, che vivono cioè vicino ad una costa rocciosa, sono detti
da Aristot. H. A.4BBb,7 tà zcecpaÌoc ((Qoc; anche nei comici);così Xorpía
necpaia ib. 57ob,26. DeL resto l'aggettivo richiama le lr;écpur. di col. I,
3 e II, r e conviene aI colorito poetico di tutta la descrizione. Il com-
plemento ei6 crlp.zravov rc. potrebbe dipendere tanto da èzrépr,zceco quanto
da èoó$r1 ; ho preferito unirlo col primo verbo per non rendere troppo
scarna la proposizione relativa. Non è difficile sottintendere a èoó$1
un ei6 aùcò.

Ora 1o Smith respinge Éopcaiov, dubita di ld t]r5pr.rorvov e gli pare di
leggere in rz s. ìl:lrtt rououer.qTp . . . / po).eoó$r1 etc. Dice che la let-
tera davanti a avov sembra îc o tr e pensa a ìapr,pocvov. NeI caso che cripr-

zravov sia esatto, egli ora vorrebbe intendere < dry land lr, e mi comu-
nica anche il suggerimento ili M. C. Clarke, e indipendentemente di
F. H. Sandbach il quale confronta xrlgcov di Men. Dysc. toz, che llpr,-
?ro(vov possa indicare uno strumento di tortura: Epicuro sarebbe bat-
tuto dalle onde contro le rocce come se fosse la vittima di un d,rotup-
rcavropró6. Quanto a rcerpaîov, lo Smith è scettico, perché egli non du-
bita che la lettera dopo avov sia e.

Davanti a èoó$r2 c'è posto per tre lettere: rÈ]À).'èoó$r1? Una è can-
cellata ? Poiché xurù. p.elxgóv si unisce meglio con 8Év1tpe che con èoó$r2,
si può sospettare una dittografia [[xar,]] ys.td..IL lapicida, accortosi del-
l'errore, non avrebbe completato il c lasciandolo senza il tratto onz-
zontale. Eliminando il xal (è visibile solo l'ultima lettera), si può ten-
tare anche: ... xrxrù. pr,er,xpóv, gtrTgs lAé, / èv oî6 ..., èoó$1 ...

Come si vede, ci sono molti dubbi nella lettura e interpretazione
esatta delle rr. 9-r3. Ho cercato soprattutto di ricuperare il costrutto
sintattico e in conformità ho tradotto il passo.
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- î. 14 &xpr,p6q è posposto al verbo anche in fr. Bz, 4 Gr. èrurcrr*-

p,evo6 8' &r"plpó6. Solitamente l'avverbio si trova unito con verbi come

ènto.cuo$ut, ei8Évar,, pav$d,ver.v, zor$op&v, ecc.; qui è da intendere <nel

vero senso della parola>: cf. Plat. Rep.34z D é rixptplqiutp6q,34rC
é cQ rixprpei ló'ycp ia.'cp6q.

Col. III, r s. È la roccia a tamburo su cui il naufrago giace a lungo.
L'integrazione &xpoc6 può essere esatta; ma, poiché f idea è già conte-
nuta in c*ontd.q, I'aggettivo qui ha carattere puramente descrittivo.
Le difficoltà offerte da èxeÌ * é[Eie di Smith sono tolte da éxeno, sugge-

rito dal mio scolaro A. Borgogno. Cf. Herdt. 2,77 tpei6 {pr.epa6 ène(ì.e,

Lys. 19, 5z; o, se è troppo lungo è9e[i6, si può scrivere è[{!6.

- r. 6. Per l'uso di 8c,rg come preposizione cf. 9, I,6 Gr.

- r. 8 s. Poiché seguono úpr.iv e úpecepo6, è pitr naturale la seconda

persona plurale èrciotuo$e; del resto in r. 9 si legge $e piuttosto che

tf. Lo spazio vuoto davanti alla parola indica il passaggio dalla nar-

razione alle consideraziori, cosa che è rilevata da {8r1 : <dopo quel che

ho raccontato, ora sapete che... >: cf. fr. 34, II,4 Gr' f8l 8è ' . . lé'1ouorv.

Non pare che qui ci sia difierenzafra aùcópr.occov e cr5X1 : lo nota anche

lo Smith, che cita W. K. C. Guthrie, A History ol Greek Phi,losopky

II, 4r4 ss.

s. Cf. 5, II, rr Gr. xaló6.1e zcoldlv, ft. I2,III, B rcor.òv toov.

II verbo èiù.o"yeqr (: èv ÀóYor cí$r1prr,) è documentato tardi sia nell'atti-
vo che nel passivo. Il Clay ha sostituito efùxcat]ov di Smith con e[tí).oy]ov,

ma è un peggioramento. In r. B ss. si commenta il pericolo capitato
ad Epicuro. ora lo scampare da un naufragio non offre tali probabilità
da poter far parte di un calcolo razionale; Ia sa)vezza è tanto lontana
che resta fra le cose desiderabili (rù. eíxrdíx), non fra Ie probabili (tù
eúloya). Del resto il termine è suggerito da Epic. S' 7' 35, già citato
da Smith: où 8eÌ trupr.aíveo$ar, tù. ÎÚugívru t6v d,zcóvccov èzcr,$uptíq, ril).'

rizcoloyi(eo$q.r. 8rr. ltal raùca cóv eùrcaícùv flv. Inoltre la divisione delle

lettere eú).oy/ov non è regolare in questa iscrizione. La consonante sem-

plice è sempre unita con la vocale seguente (anche où/x o$oar ínÎt.62,
IV, z Gr.), salvo il caso in cui sia sentita la composizione come in ouv /
úfouor,v in fr. 6, II, B Gr., e anche piìr consonanti, eccetto il caso che esse

siano doppie (per es. ciÀ / i.<i) o la prima sia o, come in hcioruo / $e di
r. B (cf. fr. 6, II, rz x6o /9.o6 ecc.).

- r. tr ss. Il yrip dimostra che si sta spiegando il pensiero prece-

dente, dove 6nep eùxtaiov, pur nella sua genericità, si riferisce all'epi-
sodío narrato; dunque si continua a commentare quell'episodio, e tÉ-

$v1xe è detto in rapporto con la salvezza di Epicuro. Perciò tÉ$vz7ze

deve avere senso negativo. Del resto o ù riempie bene la lunghezza della

r. rr, che altrimenti sarebbe troppo breve (c'è tre volte r, una lettera
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stretta). In quell'occasione Epicuro non morì, ciò che corrispondeva
aI desiderio di tutti quelli che volevano da lui la salvezza per mezzo

della sua dottrina. Ciò accadde per caso, di modo che azione del caso

e desiderio vennero a coincidere. Buesta osservazione conferma che in
precedenza è descritto il naufragio in cui Epicuro rischiò di morire.
Non c'è dubbio infatti che iI xipul salvatore dell'umanità sia Epicuro,
secondo la nota esaltazione dei seguaci, particolarmente di Lucrezio.
Anzi qui c'è come un gioco di concetti: la tyche salvò Epicuro (ori ce$-

vlxe : èoó$r2, come in II, 13) e così Epicuro poté portare a salvamento
l'umanitàL (III, r3). Tale pensiero forse era spiegato in r. 14 ss., dove
compare y&.g, circa in questo modo: infatti sappiamo che in seguito
Epicuro poté diffondere la sua dottrina, che è la sola in grado di sal-
vare gli uomini (eîca 1ùp cúXr2v 'Efzwxoú/pg íop,ev ouyXcop{oaoav ...).
Poiché où ce$vr2re : èoó$1, cioè nega solo una parola, it 1&p è dopo é-
$vr7xe: cf . fr. B, col. II, r p,i; òIiya àé.

Ma c'è una considerazione piìr importante da fare. Se Diogene avesse

espresso il pensiero con parole sue awebbe detto con piìr probabilità
<il nostro araldo che ci salvò > o al'araldo che potrò la buona novella
per la salvezza dell'umanità. r. La seconda persona plurale si spiega
meglio in bocca ad Epicuro, come facente parte di una lettera da lui
scritta agli amici discepoJi nella quale raccontava il suo naufragio e
ne traeva l'opportuno insegnamento. Nella frase úpsrcgoq xipu[ si po-
trebbe sospettare che il lapicida abbia omesso l'articolo, ma essa può
ripetere un'espressione usuale nel Giardino fplerepo6 xipu(, come il po-
polo cristiano usa dire < Nostro Signore ) senza l'articolo, per analogia
con certi nomi (g,{c4 p, nurí,g, {)tr,o6, ecc.) che nell'uso hanno acquistato
quasi il valore di nomi propri. Ma non solo questa espressione, bensì
anche tutta Ia descrizione del naufragio (fr. fl io penso che sia la ri-
produzione di una lettera di Epicuro.

Nel trattato Non posse suaaiter aiui secunilum Epicurum Plutarco
vuole dimostrare che la concezione epicurea del piacere non può for-
nire una ficluciosa e valida disposizione d'animo contro gli eventi della
fortuna, e allo scopo si serve dell'esperienza dello stesso Epicuro: dXÀcov

ò'è $upr,oùg xai lpocòv òprórr7ca6 xai xtrr2povóprcov d8rxíaq, étr, Aè ì,orp,où6

dÉporv xaì $d,).ocooav èpr,ppúXr2v ùq' iq (eùpprilXz2v ig' oís codd.: corr.
Bignone, L'Aristotel'e ferduto... II, r45, n. r) 'Ezuíxoupoq òli1ov é8ér2oe

xurcrroùìpu zcì,éorv eiq .t\dLp}uxov, éq ypd.ge,,, cl &,v léyor rr,6; (ro9o E).
L'esplicita affermazione é6 yp&ger, riceve una precisazione in seguito,
quando un interlocutore del dialogo dichiara di avere avuto recente-
mente in mano una raccolta delle lettere di Epicuro (rror B). Già l'Use-
ner aveva posto tra i frammenti delle lettere il passo di Plutarco (fr.
rB9) e il Bignone cercava d'identificare la lettera con quella (fr. r45 Us.)
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<rAi filosofi di Mitilene > (L'Aristotel,e perd,uto... If,t43ss.) e di rico-
struirne il contenuto. Anche il Clay, il quale naturalmente parla a lungo
del passo di Plutarco (p. 5r ss.) perché gli ha permesso di identificare
il contenuto del fr. 7 di Diogene, pur rilevando che il tentativo del Bi-
gnone non trova alcuna conferma, accetta l'opinione che fosse una
lettera 1o scritto in cui Epicuro parlava del suo naufragio.

Ora è cosa notoria che le lettere private del filosofo erano ricche di
sentimento, di espressioni forti e audaci, tafi da scandalizzare il pio
Plutarco, e rivelavano un temperamento entusiastico ed esuberante,
colorendosi spontaneamente di parole e di frasi poetiche. < Per Apollo
Signore, mia cara piccola Leontio, esclama Epicuro in una lettera alla
donna compagna di Metrodoro che viveva nel Giardino, quale scro-
sciante applauso ci hai strappato alla lettura della tua letterina > (ofou
xpoco$opr5pou èvérc),1oa6 r43 Us.). E a Pitocle scrive (165 Us.): <Mi sie-
derò aspettando il tuo amabile e divino arrivo, (rrl, ig,eprÌ1v xui io6-
$eóv oou elootov: cioè aspettando te che mi porterai una felicitàr simile
a quella degli dei: cî.6ozUs.). E ancora (r63Us.): <Ogni genere di
cultura fuggi, o uomo felice, a vele spiegate > (r&x&.trov dpúp.evo6). E
ad Apelle sullo stesso argomento (rr7Us.): <Mi rallegro molto con te,
o Apelle, perché non contaminato da alcuna cultura sei giunto rapida-
mente alla filosofia > (èd grÀooogíav 6ppr.r2ooc6). Ha un tono lirico il fram-

. mento di lettera a Idomeneo (rr7 Us.) che Teone (Progymn. ;.69, II
p. 7r., 12 Sp.) ricorda insieme al passo di una lettera a Polieno (ro5 Us.)
per la bella disposizione ritmica delle parole: 6 rcd..vro ,c&.p.ù. xwí11turu
rcpzcv&, vopr,íoa6 éx véou: se si toglie la parola x,.vl1p,aru, siamo di fronte
a un trimetro giambico, come nel nostro îr.7, col. II, ro úrcò (d'ro) xu-
p,úr<ov hiepner' eíq rr. oSp.rcuvov). In un'altra lettera, di cui non si cono-
sce il destinatario, esplode la gioia del filosofo per il piacere della fru-
galità. (r8r Us.) : < Esulto (ppu,i(co) di piacere in tutto il mio caro corpo
nutrendomi di pane e acqua, e sputo sui piaceri lussuosi... r.

Si potrebbe citare ancora e illustrare con particolari il caratteristico
stile delle lettere di Epicuro; ma non è necessario. Anche il Ctay ha
collegato il colorito poetico del fr. 7 di Diogene d'Enoanda con l'esu-
beranza dello stile delle lettere e riconduce ad esso anche lo stile mosso
di p. rro3 E dell'opera citata di Plutarco, nella descrizione di una nave
che afionda sbattuta dalla tempesta contro gli scogli, e fa derivare'sia
Plutarco sia Diogene dalla lettera di Epicuro. Può darsi che Plutarco
riproduca liberamente la descrizione del naufragio che probabilmente
si trovava nella col. I del nostro frammento; ma per quel che riguarda
Diogene io credo, I'ho già detto, che non si tratti di un riassunto o para-
frasi, bensì della riproduzione letterale dello scritto di Epicuro.

La presenza di un testo di Epicuro nell'iscrizione di Enoanda non



110 A. BARIG AZZT

meraviglia affatto. Vi è stata trovata una lettera del filosofo alla madre,

second.o l'opinione concorde di tutti i critici meno il william (fr. LXIII-
LXIV. :62-63 Gr.). Non si sa dove essa comparisse esattamente,

ma il suo contenuto serve ottimamente ad illustrare le conseguenze

pratiche nella vita di chi segue i precetti dell'atarassia: Ia conquista

d.i una perfetta fetcità come quella degli dei. E anche massime del

Maestro erano riprodotte sul muro a parte, a guisa di promemoria, e

anche nel contesto di un'argomentazione, come mostra R. Sent. 16 ci-

tata alla fine del nuovo fr. B a proposito, e forse a conclusione, delf in-

segnamento sulla tyche. Quale voce poteva Diogene far sentire piìr

autorevole e pih persuasiva di quella dello stesso Maestro ? L'entusia-
smo o I'infatuazione che spingeva Diogene a incidere sulle pareti del

suo portico una sintesi della dottrina epicurea, in un'iscrizione ecce-

zionalmente lunga, poteva anche suggerire lunghe citazioni dei testi
del Maestro. In tal modo si riesce a giustificare il colorito poetico del

îr. 7, dne difficilmente si potrebbe spiegare nella prosa usualmente di-
sadorna di Diogene. O è l'argomento che ha ispirato I'autore ? Ma per-

ché rievocare così a lungo con tanti particolari l',episodio ? Bastava

servirsene per Ia dimostrazione senza indugiare, come fa Plutarco. Al
contrario, la descrizione fatta da Epicuro doveva essere un passo ce-

Iebre non solo per Ia gravità. del pericolo corso dal Maestro, Ia cui morte

avrebbe compromesso il futuro deila scuola, ma anche per l'efficacia

rappresentativa e per la facile complensione del mare in tempesta come

simbolo della vita infelice in preda alle passioni.

Un'obiezione potrebbe subito esser mossa. Se qui è riprodotta una

lettera di Epicuro e il protagonista dell'episodio è Epicuro stesso, per-

ché comparela terza persona (col. I,6 xúQev [d,v$1, B 8r,ev4fe, 13 èoó$1,

lI, 2 éxevco) invece della prima ? Sarà" da supporre che Diogene si sia

limitato a introdurr e Ia tetza persona, come se fosse un racconto suo ?

Ma sarebbe stato pitr naturale e piìr eff,cace far sentire la voce del Mae-

stro in prima persona, come fa altre volte. Una risposta all'obiezione

può venire da col. III, tz s. où] ce$vr;xe'yàp úge[tepo6] zipu[ ó6 8r,éooroev

lúp&q. Ho già. osservato che qui parla Epicuro, perché Diogene avrebbe

d.etto fg,ecepoq e lp.&6. La lettera sul naufragio poteva essere indiizzata,
come quella di fr. ro8 Us. (cf. anche lr. 176 Us.), agli amici di Lamp-
saco, che Epicuro andava a visitare quando fece naufragio, e poteva

avere un'impostazione come questa: il vostro amico e maestro, mentre

era in viaggio per venire a trovarvi, fu sul punto di perdere la vita.
Infatti...; e la terza persona poteva continuare con natura"lezz^ per

tutto il racconto a. Del resto egli ela venerato come il Maestro indi-

I Non si sa quando awenne il naufragio. Da fr' 7, col. III fine, par le-
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scusso e, per indicarlo, ocùcó6 era spontaneo fra i discepoli, così da sug-
gerire a lui senza difficoltà, parlando di sé, l'uso della terza persona.
Non c'è mai stata altra scuola filosofica in cui la presenza del fonda-
tore, vivo o morto, abbia condizionato i seguaci così fortemente e così
a lungo da attribuire tutto a lui. Nei resti di lettere conservati Epicuro
usa spesso la prima persona plurale, che a volte è senza dubbio tn ptu-
ralis maiestatis, come nella lettera alla madre riportata da Diogene
d'Enoanda (fr.6z-3Gr.); ma si deve tener presente ia differenza di
contenuto: nel nostro caso non ci sono brevi notizie personali, che è
I'argomento usuale delle missive, ma una lunga narrazione di un fatto
personale straordinario a scopo didattico. Se nella lettera alla madre,
che pure è in gran parte didattica (è stata datata nel 3zz, ma non è
affatto sicuro), il figlio :usa i. pl,ural,is maiestatis, che si trasforma in prima
persona singolare nei momenti pih colloquiali, si può capire come Epi-
curo adoperi la terza persona singolare invece della prima nella nar-
razione del suo naufragio.

La citazione diretta della lettera di Epicuro poteva finire col r. 13
della col. IIf, ma poteva anche continuare. In ogni modo è certo che
in tutto il fr. B è Diogene che illustra I'insegnamento sulla tyche e solo
alla fine inserisce una delle Sentenze Capitali. Lo stile nel fr. B non è
piîr poetico come nel fr.7 (tra i due frammenti manca almeno una co-
lonna), ma quello solito di Diogene, che è poi quello usuale di Epicuro
nei trattati scientifici, mirante unicamente alla chiarezza e alla preci-
sione. Il vocabolario offre parecchi riscontri con gli altri frammenti di
Diogene, come tr,ú$eor,6 <disposizione d'animo, (II,3), che è un voca-
bolo molto frequente nel linguaggio filosofico; iru.p.6q I, g(cf. fr. tz,II,
7 Gr.), orcuvlaq I,3 (cf. 37,II,4 Gr. 8d cò ozuo.ví<o6 zrotÈ roùco oug,paí-
verv), xor$d,zcep con un sostantivo f, + (cf. 9, f, ro Gr.), ouvorvcd,v I,4
(cf.9, I,4Gr.), ouvcuXía II,4 (cf. t7,t,6 Gr.), ocíper,v <distruggere>I,B
(cf. 3o, III, ro Gr. ar,oreu$eío16 yùp etpr,aplÉv1e a.lperur. rc&oa vou$eoícr).
Per il costrutto irocp,òv... flv... xaca{,,erlooco$ocr, in I,g ss. cf. 33, II,
4 ss. Gr. &pr,ervov . . . fiv seguito da una proposizione infinitiva. Un pa-
ragone col fuoco simile a I,4 è in fu. 37, f, 3 ss. Gr.; un pensiero simile
a I, to s. in fr. 33, If, g s. ívoc oou cò nuvéoyu:;ov oeg.vócepov úz{pXe cò
tfeùopr.a. Interessante è la costruzione della relativa col congiuntivo in
I,4 s., dove l'uso attico richiederebbe {6 àv ènr,ldB1car,: cf. fr.4, I, rr s.

cíq yùp aip{oecar, (1tetv & p{no$'eúpp; Epicuro è citato col semplice
nome in f,6, come awiene, in opposizione a Democrito, in fr. 3o, IfI,
5 Gr.

cito dedurre che fu anteriore alla fondazione della scuola epicurea ad Atene
(:o6ls).
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Sulla collocazione del fr. B, se prima o dopo rJ'fr.7,1o Smith ora

(Thirteen... p. 2T, n. 29) pensa che precedesse, come introduzione al-

I'episodio del naufragio. Naturalmente qualche notazione didascalica

compariva anche prima del racconto, ma certamente non mancavano

considerazioni <lopo quello: poste a commento di un'esperienza perso-

nale del Maestro, esse acquistano un'effrcacia maggiore. Sarebbe de-

cisiva in proposito l'espressione in II, r3 òél8er,z].r[ar, o$v che suonerebbe

come una conclusione di tutto l'argomento sulla tyche; ma f integra-

zione, per quanto verisimile, non è sicura' Tuttavia, pur non avendo

Ia certezza, credo piÌr verisimile la posposizione del fr. B. Per questo

ho sostituito nelf inizio al 8é dell'editore pr.èv o$v.

La prima colonna è ben conservata e il testo del primo editore va

bene; va corretta solo I'interpretazione, alla fine, di g,{ con quel che

segue.'Oì.íya 8é è in opposizione a 6trr1v ptu (I, 7) e a pr.l óIiya ... tLLlrP&

si sottintende &,pocr, i1$étrr1oev se si legge èpr.oi Soxei (incid.entale) o &par

è$e).ìoar, se si fa dipendere il costrutto da Soxei: g,l òlí^ya: noi'lú, (pù)

gmp&. : pr.ey&ì,0r. La spiegazione in I, 9 ss. lcocpr.òv Vàp . . . ngo8d).ou è

parentetica. Questo vuole indicare, credo, la paragraphos sotto la r' 9,
accompagnata da una lineetta sopra le prime lettere della r. r di col. II.
E il medesimo significato avrà il piccolo spazio vuoto, notato dall'edi-
tore, davanti a ica,próv (t.g) 

" 
a pú (r. r4). Forse sotto la r. 14 ci sono

tracce d'una linea curva (-), un segno che compare anche altrove in
unione con la linea retta (qui sopra col. II, r). Se è così e se vale il con-

fronto con fr. t,II,4 Gr. e 3r, If, r Gr., Ia curvilinea potrebbe indicare
proprio la fine d'una parentesi 5. fnvece di xai 1t'e,.xp& potrebbe esserci

púce p. (II, r); l'uso di 6onep col participio si trova specialmente nel
genitivo assoluto. In II, J s. si potrebbe scrivere anche za$']aúc{v (o

xa$'é]a,ur{v), ma preferisco tor,]ar5r4v ttvú per facilitare la consecutiva
óq (o 6oc' se non è troppo lungo) éAcoxev (si sottintende 'Eníxoupoq):

cf. fr. v7,IIT,7 ss. Gr. éocr,v 8è aúc.4 (sc. 8rúvora) colotut4vei tvu lrìtv
dpXlv èXouooc. A crv' dfpec4v preferisco cuva [io1úv, che si dice non solo

della forza fisica. Per l'affermazione che noi siamo padroni assoluti

della nostra disposizione d'animo cf. fr. 54 Gr. tò xegdÀorr,ov ti6 eùAat-

1.r.ovia6 i 8r,ú$eor,q is úptÌq zrlpror.

La dottrina sulla tyche, qui esaltata da Diogene con la citazione di
rurna Sentenza capital,e di Epicuro (XVI), era gièr in Democrito: B n9
palà yùp gpov{oer dryrl p.&yet*r,' cù 8è zcleioca èu 9íe eù[rlveto6 òfu8epxeí4

xarr$rlver (v. anche D 176 e B 3). Anche |a forma del passo democriteo
è riprod.otta nella sentenza epicurea, che qui non ha nella chiusa la forma

6 Sui segni v. Gntr-r-r, o, c. 22 ss.
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esatta documentata in altre fonti; ma ciò non deve meravigliare né

suggerire correzioni. In Cic. Tusc. Y ), z6 lortunam exiguam interaenire

saplenti e d.e fin.I 19, 63 è reso ppaXeiot che è in Stob. II B, 28, come

in Hor. S. II 7, BB (sapiens) in quem rn&nca ruit semper fortuna. Ota
Diogene d'Enoanda conferma ppuyéu equivalente ù paw di Demo-
crito.

Ad illustrazione del pensiero si veda specialmente Epic. Ep. ad Men-

134-5, dove è negata Ia divinità d.i Tyche, cosa che certamente era rile-
vata da Diogene nella parte mancante; Porph. ad' Marc. 30, P. 293,

rB ss. N. : fr. 489 Us. xai tà zcorpù rilq r,Sartq plxpírepu (l oogía) 8r
Aúozer, vopí(er,v . . . xai 8é1eo$ar p,èv ri$oprlptoq tà napù {6 túp26 &yu$&,

napuret&A$on ùè rrpò6 cà, zcap' ariciq Soxoùvtoc eîvocr, xxxú' xai óq èg{pepov

pr,èv nv cò ròv no),1òv riya$óv èocu xai xxx6v, oogia 8è orltocg,ò6 cúX1 xor-

vcoveÌ, Metr.fr. 49: S.V. \/ npoxa'cei),z1g,paí oe, ó Túxr1, xoci zc&oocv <tiv>
oiv napeíoSuolv èvégpa[cc' xal oljte oot oÚte &)'J,p oùAepr,r,Q nepr.or&.oer 8óoo-

pev éocucoùq èx8ótou6.

Né in questi frammenti né in alcun altro di quelli conservati è ri-
cordato il naufragio di Epicuro nella trattazione della tyche. Lo fa
solo Diogene d'Enoanda nel nuovo frammento, e in questo seguiva

Epicuro. È verisimile che tale connessione appartenesse alla tradizione
della scuola e che per puro caso siano andate perdute le testimonianze
sul naufragio, tolta quella, molto breve, di Plutarco, la quale, trascu-
rata dai biografi di Epicuro, ora acquista un'importanza patticolare'
Se ben si osserva, la menzione del naufragio in Plutarco è inserita in
un elenco di mali che possono capitare contro la propria volontà, come

la perdita del favore popolare, le ingiustizie in un'ereditàr, Ia caduta
in mano di briganti, lo scoppio di una pestilenza, un naufragio, e qual-

cuno avrebbe potuto anche intuire il legame tra quelle disgrazie e la
trattazione in Epicuro del tema della fortuna. Ma sarebbe rimasta una
semplice ipotesi; solo ora, alla luce dei nuovi frammenti di Diogene,

quel passo si chiarisce anche nei particolari.
La descrizione del naufragio fatta da Epicuro nella sua lettera deve

aver avuto molta notorietà nella tradizione d.ella scuola, tanto che Dio-
gene, come ho notato, fu indotto a riprodurla nella sua trattazione sulla
tyche. Così rimase esemplare la fortezza d'animo dimostrata da Epi-
curo nel sopportare gf inconvenienti della sua debole costituzione fi.-

sica, sulla quale Metrodoro scrisse un libro, Sull'infermi,tà di Epicuro.

Si può affermare che la terribile esperienza del Maestro ha approfon-

dito e vivificato e reso per così dire piùr familiare il comune paragone

di un animo in balia alle passioni con le tempeste del mare. Viene in
mente il notissimo proemio del l. II di Lucrezio, il solo dei proemi che

non sia una lode di Epicuro o una presentazione della propria opera
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poetica, ma un'esplicita sottolineatura dell'essenza della dottrina mo-
rale:

sutaue, mari magno turbantibus a.equora. aentis,
e terra rna.gnu,rn alterius spectare l,aborem,

non quia aexari quernqua.rnst iucund,a uotruptas,

sed, quibus ipse malis carea.s quia cernere suaaest.

I critici hanno sempre visto in questi versi un topos tradizionale e

hanno addotto paralleli piìr o meno adatti. Si cita Archipp. fr. 43 K.
ó6 !8'i tiv $d.larcc,v drò c!6 yiq ép&v, I to Vi"itp, èocr, p.i zcléovca p.r18a-

p.où, Cic. ad Att.II,7,4 cupio istorum naulragia ex terra intueri.Il Bi-
gnone (St. Lett. Lat. II, 1945, p. z3z s.) fa derivare il passo di Lucre-
zio da un luogo della Repubbl,ica dr Platone (+g6 C), in cui si afferma
che chi ha gustato la filosofia e si è reso conto che la moltitudine è folle,
che non c'è niente di sensato nella condotta dei politici e che non trova
alleati con cui soccorrere la giustizia senza esporsi alla morte, ed è si-
curo, come un uomo caduto fra le bestie feroci, non volendo associarsi
ad una muta selvaggia e non potendo tener testa ad essa, di perire
prima d'aver reso servizio allo Stato e agli amici, quando ha riflettuto
a tutto questo, egli si tiene in disparte e non si occupa che dei propri
affari, e come un viandante sorpreso dalla tempesta si ripara dietro un
muro contro il vortice di polvere e pioggia sollevato dal vento e, ve-
dendo gli altri vivere nell'ingiustizia, egli si considera fortunato se può
passare la sua esistenza sulla terra puro da ingiustizia e da empietà
e uscire di vita con una bella speranza, nella serenità. e pace dell'anima.

Ma qui rispetto al passo di Lucrezio Ie clifferenze sono molto mag-
giori delle somiglianze. Prima di tutto si tratta di una tempesta in
terraferma, non in mare; in secondo luogo il filosofo di Platone è co-
stretto a ripararsi contro aogl,ia, per la disposizione awersa degli altri
che gl'impediscono di partecipare alla vita pubblica, cercando di sal-
vare almeno se stesso, non potendo gli altri. Ancora: il rifiuto degli al-
tri di salvarsi è un danno anche per il filosofo, non solo per se stessi.
Insomma nel passo della Repwbblica si sente l'amara esperienza di PIa-
tone costretto a tenersi lontano dagli affari pubblici; ma questa non è

I'esperienza degli epicurei e Lucrezio non la rispecchia affatto; anzi
in lui è ritratto per contrasto il piacere di sentirsi sicuri alla vista di
chi è affiitto dal mare in burrasca. Questo punto è distintivo della po-
sizione spirituaie dell'epicureo rispetto al platonico e rivela spontanea-
mente l'aspetto egoistico di cui inevitabilmente è intinta la dottrina
epicurea del piacere. Di qui quel senso di disgusto che la maggior parte
dei lettori ha provato e prova, tanto che qualcuno ha accusato il poeta
di crudeltà. cinica e indotto altri ad attenuare quella spiacevole sensa-
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zione ricordando la mite?za degli epicurei verso il prossimo, il culto
dell'amicizia e altre cose. Ma non è necessaria'alcuna difesa. Lressenza

del piacere epicureo sta nell'assbnza del dolore, di cui si prende coscienza

specialmente attraverso il confronto con un male da cui si è :liberil
cî.îg..423 Us. (Plut.:nonposse suau.n. sec. Epic.'7, p. rogrB)rcò...
ror,odv ... rivuzepplr2rcv yfl$oq tò nap' aùtò neguylÉvov 1É1c xaxbv . -"
orúr4 grlor,q dyc$oú. Il confronto può esser fatto con un male da cui si

è sfuggiti personalmente o con un male che ha affiitto or affiigge altri,
rnentre personalmente se ne è fuori. Epicuro nel frammento menzio-

nato a illustrazione del suo pensiero parla di..ricordo (p,v{p.$, di rifles-
sione (èzcr,lóyr,orq), di gratitudine (Xúpuq), fattori che accrescono la gioiai

del sentirsi liberi da un male. Sembra che ivi egli abbia in mente mali
personali da cui uno è sfuggito, come accadde a lui nel famoso naufra-
gio, ma non esclusivamente. Di certo egli indicava come fonte del pro-
prio piacere anche gf infortuni altrui, particolarmente se sono causati
da ingordigia o altre passioni, come awiene al mercante che per sete

di lucro varca i grandi mari piìr volte l'anno, quale presenta spesso Ora-
zio con sentimento prettamente epicureo. Ciò si ricava da Cic. d'e fi'n.
I rg, 6z et, cum stultorum aitam cum sua comparat, magna afr'citur ao'

Iuptate, pensiero che fa parte del ritratto del saggio tramandato da

Epicuro. Ebbene Lucrezio svolge il suo paragone con la mente rivolta
ai mali altrui, e per questo, seguendo di sicuro la tradizione della scuola

che si difendeva, anche allora, dall'accusa di egoismo delle altre scuole

filosofiche, ha cura di precisare non quia aexari quemquamst iucunda
aol,uptas.. . Simile del resto è la riserva che faceva Epicuro, per non
essere tacciato di empietèr, quando <diceva che avendo una focaccia

non si sentiva inferiore agli dei in felicità, non perché volesse gareggiare

con essi, ma perché gli pareva di vivere piir felicemente del pitr felice

fra gli uomini > (6oz Us. : Iulian. oz. X r95 b).
Non fu dunque Platone ad ispirare il famoso proemio di Lucrezio;

esso dentro la tradizione della scuola epicurea acquista una maggiore

profondita e îreschezza emozionale. Non abbiamo davanti un semplice

topos o metafora, ccime anche nella sentenza attribuita a Platone e ci-

tata ancora dal Bignone, <il frutto della filosofia consiste nel vedere,

stando in tranquiltta, dtri agitati da una tempesta r 6' L'esperienza
personale del Maestro, a cui veniva attribuito ogni bene, era preziosa

nella tradizione del Giardino per le considerazioni teoriche e per I'ap-
plica4ione pratica. Del suo terribile naufragio, descritto in una let-
tera, egli stesso avrà. certamente conservato un ricordo costante, come

fonte di continuo piacere soprattutto nei momenti di affiizione' Ugual-

t Gnom. Vat. ed. SrunlrsecE n, 43r, p. 16r.
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mente i discepoli, che avevano un altro motivo di piacere, quello deri-
vante, dalla riflessione che Epicuro, sfuggito in quella circostanza alla
morte, aveva potuto completare quel sistema filosofico che lo faceva
apparire ai loro occhi iI salvatore loro e dell'umanitÈr intera.

Così dalle disgrazie il saggio sa trarre utilità. e la fortuna, invece di
averlo in sua balìa, è posta a servizio dell'uomo, non altrimenti che
l'esistenza degli dei, pur dopo la negazione della Prowidenza divina.
Nella dottrina epicurea c'è posto anche per la gratitudine (1úpr,q) alla
tyche per i mali evitati e i beni goduti: stulti malorurn memoria tor-
quentur, sapientes bona praeterita grata record,atione renoaa.t6t. del'ectant

(cic' d'e fin' rry'57)' 
Aonr.uo B'nterzzr


